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Gli incontri, gli scambi 

La politica romana aveva portato a mescolanze 

di popoli e gruppi sociali 

 

 

 
L’Impero, in Occidente, perde il potere di controllo dei 

confini 

Nascono i Regni Romano-barbarici in cui il controllo è 

demandato a rapporti personali tra sovrano duchi, 

marchesi e conti. 
 

Tutti gli «eredi» di Roma adottano la stessa tipologia: 

insediamenti autosufficienti difesi da mura. 

 

 

 

 



I muri si trasformano in cave 
Le pietre dei muri dei limes vengono usate per costruire strade, 

case, chiese: le fortificazioni di difesa diventano «private» 

Villa tardoromana di 

Cartagine (mosaico 

dal Museo del Bardo) 

Monastero di San 

Cassiano, Narni 

Ricostruzione di come si 

fortificava una curtis 

longobarda o franca 



Curtes e ville autosufficienti 

Nella villa si portavano i raccolti dei campi 

circostanti in modo da tenerli al sicuro. Il 

signore era in genere abbastanza ricco da 

mantenere uomini armati per la difesa propria, 

della villa e dei suoi abitanti liberi o servi. 



La difesa «privata» anche oggi 

In Sud America si sono 

sviluppati dalla metà del 

‘900 villaggi residenziali 

(gated community) 

fortificati, protetti da alti 

muri e guardie armate. 

Si entra solo dopo 

controlli. All’interno 

servizi di alto livello. 

All’esterno la miseria delle bidonville.  

I ricchi si difendono da rapine e furti. 

Brasile, Paradise city – 

San Paulo 



La difesa «privata» anche oggi 

I modelli di gated community, nati in Sud America, si 

stanno diffondendo anche in Africa, in Asia e 

persino in Italia. 

Borgo San Martino -  Italia,  Treviso 

 

 

South Africa -Alice Gustavsson – algu0605wordpress.com  



Villae e curtes diventano castelli 

Dal XIII sec. le 
abitazioni padronali 
vengono fortificate 
e si trasformano in 
castelli. 

Le abitazioni rurali 
si addossano alle 
mura dentro le quali 
i coloni si rifugiano 
in caso di guerre e 
pericoli.  

In altri casi si 
costruisce una 
seconda cerchia 
muraria che ingloba 
le abitazioni rurali 



I borghi si difendono dai predoni 

Monteriggioni  

La difesa non più garantita dallo stato si sposta nelle 

curtes, nelle villae e nei monasteri. 



Nei Comuni le mura sono dogane 

 

Le città medievali mantengono deboli mura contro i 

predoni e per delimitare la separazione città/campagna 

che permette di imporre dazi. 

Ambrogio Lorenzetti: il Buongoverno - Siena 



L’invenzione di cannoni e bombarde 
induce le città a costruire solidi 
baluardi contro gli assalti nemici.     
La nascita delle industrie indurrà le 
autorità di molte città a demolire i 
bastioni. 

I bastioni possenti delle città rinascimentali  

Lucca 

Bastioni di S.Gallo a Fano 

Angers 



Muri per separare e proteggere 
Tra la metà del XIII sec. e 

il XVIII sec. nei paesi del 

Nord Europa (Belgio, 

Olanda, Francia e 

Germania settentrionale) 

si sviluppa il movimento 

religioso delle beghine, 

non monache, ma laiche. 

Il begijnhof  era un 

quartiere di piccole 

abitazioni raccolte intorno 

ad un ampio cortile 

alberato.  

Le mura lo isolavano dalla 

città. Le porte erano 

chiuse alla sera.  

 

Il begijnhof di Amsterdam nel 1544 



Il movimento delle beghine 
L’ipotesi dello storico Henri Pirenne.  

Nei secoli XIV – XVII  la mortalità maschile era altissima per le 

frequenti guerre, di religione e poi di successione.  

Molte donne non avevano altra scelta se non quella di unirsi e ottenere 

l'aiuto e la protezione di ricchi benefattori.  

Il Beijnhof di Bruges  

è tra i meglio conservati. Oggi ci vivono monache benedettine 



In comunità ma indipendenti 
Ogni beghina aveva una casa 

indipendente per vivere, 

pregare e lavorare (ricamo, 

pizzi, cucito…). 
 

Nelle foto il salotto, la cucina, la 

camera da letto. 



Muri che rinchiudono: i ghetti 

 

I  ghetti si diffondono in Europa dalla metà del XVI e fino al XIX sec., a 
partire dalla bolla di papa Paolo IV (1555) con la quale fu istituito il  

ghetto di Roma.  

Sono destinati agli ebrei che vivono nelle varie città. Sono circondati da 
mura con porte che si aprono al mattino e si chiudono alla sera.  

Gli ebrei possono uscire per lavorare anche nei quartieri circostanti.  

Il primo ghetto in Italia, antecedente alla bolla, fu quello di Venezia (1516). 

Roma, il ghetto. 

Elaborazione da 

A. Tempesta, 

Roma, 1593, 

dettaglio. 

http://www.wikitec

nica.com/ghetto/ 



Il Ghetto Nuovo di Venezia 

Lo spazio nel 

ghetto era 

limitato.  

La crescita della 

popolazione 

imponeva la 

costruzione di 

case a molti 

piani e continui 

sopralzi. 



Origine dei ghetti 
I ghetti erano già presenti 

nel medioevo, imposti da 

Stati, città, Chiesa.  

Gli ebrei non erano 

inizialmente ostili, anche 

se dovevano costruirli a 

proprie spese.  

Molti li consideravano una 

protezione dai pogrom 

cristiani, frequenti nella 

Europa dell’est e del nord, 

ai danni degli ebrei, che la 

Chiesa accusava di 

deicidio. 

 
Scena di pogrom a Francoforte 



I ghetti: una storia di secoli 



I ghetti sanciscono la separazione 

Obblighi degli ebrei durante l’età moderna 

 Risiedere nei ghetti 

 Portare segni distintivi: berrette gialle, abiti con   

    simboli gialli 

Queste imposizioni saranno riprese dai 

nazisti che impongono la stella gialla 
 



Eliminazione dei ghetti 

I ghetti sorti in epoca medievale e moderna sono eliminati tra il ‘700 
e l’’800, con la Rivoluzione francese (1791) e i regimi napoleonici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il primo ghetto eliminato è quello di Venezia, durante 
l’occupazione francese nel luglio 1797.  
 



L’emancipazione degli ebrei in Italia 
STATUTO ALBERTINO  

(concesso da Carlo Alberto re di Sardegna il      

4 marzo 1848)  
 

• Art. 1 - La Religione Cattolica, Apostolica 

e Romana è la sola Religione dello Stato. 

Gli altri culti ora esistenti sono tollerati 

conformemente alle leggi.  

• 19 giugno 1848 - Legge del Parlamento:  

   «volendo togliere ogni dubbio sulla 

capacità civile e politica dei cittadini, che 

non professano la religione cattolica», si 

afferma che … 

• «La differenza di culto non forma 

eccezione al godimento dei diritti civili 

e politici, ed all’ammissibilità alle 

cariche civili e militari». 

Gli ebrei 

partecipano alle 

insurrezioni 

mazziniane e alle 

guerre del 

Risorgimento. 

Dal 1861 

l’emancipazione 

degli ebrei e 

l’apertura dei ghetti 

si estende e si 

completerà con la 

conquista di Roma 

nel 1870. 

 

Sara Nathan Levi 

(1819-1882) 

Ernesto Nathan (1845-1921) 

Sindaco di Roma 1907-1913 



I ghetti nazisti 

Furono i nazisti a 

riprendere la 

costruzione di ghetti 

nei paesi via via 

occupati dal 1939. 

Erano destinati agli 

ebrei, premessa 

della deportazione 

ed eliminazione nei 

campi di lavoro o di 

sterminio. 

Operai ebrei impegnati a costruire un muro che chiude 

una via per delimitare il ghetto di Varsavia 



Il ghetto di Varsavia 

Il ghetto ebraico di Varsavia, 

istituito il 16 ottobre 1940 

nella città vecchia, fu il più 

grande tra i ghetti nazisti in 

Europa.  

Il quartiere Nalewki, pieno di 

condomini e privo di spazi 

verdi, era la zona abitata dalla 

comunità ebraica di Varsavia 

(450.000-500.000 abitanti) 

allora la più numerosa al 

mondo dopo quella di New 

York.   

 
La ristrettezza degli spazi e la mancanza di viveri causarono epidemie e morti per fame. 

Molti internati furono deportati a Treblinka. 



Ghetto e «soluzione finale» 

All'inizio del 1943, erano rimaste solo 70.000 persone in 
maggioranza ancora utilizzate nel lavoro coatto o interno.  



La rivolta nel ghetto 
Il 18 gennaio 1943, durante un rastrellamento, un gruppo di resistenti, in 
possesso di armi contrabbandate nel ghetto, fece fuoco contro i nazisti, 
dando inizio alla rivolta. Di fronte all'inattesa resistenza alla repressione le 
guardie tedesche e ucraine furono costrette a ritirarsi. Lo Judenrat fu 
esautorato. Il 16 febbraio 1943 Himmler ordinò l'immediata e completa 
liquidazione del ghetto. La resistenza durò fino a metà maggio. 
Nonostante barricate e cecchini dai tetti il ghetto fu raso al suolo, con 
l’esplosivo. 13.000 le vittime durante i combattimenti, 42.000 deportati, 
circa 7.000 combattenti uccisi a Treblinka.  

Le rovine del ghetto dopo la repressione nazista della rivolta. 


